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Le imprese nei mercati 
concorrenziali
• Le decisioni di prezzo e di produzione delle imprese 
sono influenzate dalla forma di mercato.
• Un caso estremo di mercato è quello della  
concorrenza perfetta.
• Tre condizioni:
1. La dimensione di imprese e consumatori è molto 
piccola rispetto a quella del mercato.
2. Il bene offerto da ogni venditore è perfettamente 
sostituibile.
3. Completa libertà di entrata e uscita dal mercato.
• Se valgono 1, 2 e 3: le decisioni di ogni singola 
impresa non sono in grado di avere alcun effetto sul 
prezzo del bene scambiato.
• Il prezzo di mercato è determinato dall’interazione tra 
domanda e offerta, ma è subito da ogni agente 
economico.
• Ogni impresa fronteggia una curva di domanda 
orizzontale in corrispondenza al prezzo di mercato.
• Il ricavo totale per l’impresa è definito come:
RT = P * Q
• Qualsiasi sia il volume di produzione (Q), l’impresa non
può modificare con il suo comportamento il prezzo a cui 
il bene è venduto.
• La quantità prodotta dalla singola impresa è troppo 
piccola per esercitare effetti sull’offerta aggregata e 
quindi sul prezzo di mercato.
• Conseguenze:
1. Il ricavo aggiuntivo (ricavo marginale) per ogni unità
venduta è pari al prezzo.
2. Il ricavo medio è uguale al ricavo marginale e quindi 
al prezzo.
• Il primo effetto è tipico della concorrenza perfetta. In 
tutte le altre forme di mercato l’impresa fronteggia 
una curva di domanda con inclinazione negativa: se 
aumenta la quantità venduta questo aumenta in 
maniera non trascurabile l’offerta di mercato (effetto 
positivo sui ricavi) ma determina una riduzione del 
prezzo (effetto negativo sui ricavi).
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La curva di domanda per l’ impresa
in concorrenza perfetta è orizzontale.
L’elasticità della domanda al prezzo è infinita.
• L’impresa concorrenziale sceglie di produrre la 
quantità che massimizza il livello dei profitti.
• Due metodi (equivalenti nel risultato):
1. Trovare il valore di Q per il quale la differenza tra 
ricavi totali e costi totali è massima.
2. Confrontare il ricavo marginale e il costo marginale 
per ogni unità prodotta.
• Il secondo metodo è più intuitivo.
• L’impresa aumenta (diminuisce) la produzione se il 
ricavo marginale è maggiore (minore) del costo 
marginale.
Il profitto delle imprese concorrenziali
• Nel grafico è rappresentato il caso in cui, per semplicità, 
i costi marginali sono sempre crescenti.
• Per valori di Q < Q* il ricavo marginale è maggiore del 
costo marginale. Conviene aumentare la produzione,
• Per valori di Q > Q* il ricavo marginale è inferiore al 
costo marginale. Conviene ridurre la produzione.
• Il livello che rende massimo il profitto è quello per cui 
RM = CM e Q* è la quantità offerta dall’impresa 
concorrenziale. 
• Una volta trovato il punto in cui il profitto è massimo 
l’impresa verifica se il suo valore è anche positivo:
• Il profitto è positivo se 
П = P * Q – CMe * Q > 0
• Questo si verifica se in corrispondenza al punto in cui 
RM = CM si ha anche P > CMedio






Il ricavo marginale è pari al costo marginale:
il profitto in questo punto è massimo
Q
P
P =RM = RMe
In concorrenza perfetta ricavo marginale, medio







ABCD è il profitto
dell’impresa 
• L’impresa decide di modificare la quantità offerta se il 
prezzo (di mercato) del bene si modifica.
• Se P sale allora aumenta anche il ricavo marginale e 
quindi rispetto al vecchio equilibrio l’impresa si trova in 
una situazione in cui RM > CM.
• In sostanza la curva di offerta per un’impresa in regime 
di concorrenza perfetta corrisponde alla curva del costo 
marginale dell’impresa.
• Occorre però distinguere l’azione dell’impresa nel breve 
e nel lungo periodo.
La curva di offerta dell’impresa concorrenziale
• Breve periodo: una parte dei costi è fissa è non può 
essere modificata. 
• L’impresa decide di produrre e restare sul mercato se il 
prezzo di vendita è almeno superiore al costo medio 
variabile.
• Se invece il prezzo è inferiore al costo medio variabile 
l’impresa ha convenienza ad uscire.
• La perdita in questo caso è pari ai soli costi fissi.
• La curva di offerta di breve periodo di un’impresa in 
regime di concorrenza perfetta è la parte della curva 
del costo marginale che sta sopra alla curva dei costi 
medi variabili.
• Un richiamo alla formula del profitto può essere utile a 
capire questo punto.
• Ragioniamo infatti in questo modo
• CTM = CFM + CVM
• Π = (P – CTM ) * Q = (P - CFM – CVM) * Q
• Se P è almeno uguale a CVM allora il profitto è negativo 
e pari a CFM
• Se P è inferiore a CVM allora il profitto è negativo e pari 








• Lungo periodo: la valutazione dell’impresa 
sull’opportunità di restare o meno sul mercato considera 
ora i costi di tutti.
• In questo caso, in corrispondenza del punto in cui RM = 
CM, l’impresa confronta i costi totali con i ricavi totali e 
se i primi sono maggiori dei secondi esce dal mercato.
• Un modo alternativo è il confronto tra costi medi totali e 
ricavi medi (pari al prezzo). 
• Se i primi sono maggiori dei secondi, l’impresa non ha 
convenienza a rimanere nel mercato (i profitti sono 
negativi) e quindi esce dal mercato.
• La curva di offerta di lungo periodo è la parte della curva 
del costo marginale che sta sopra alla curva del costo 
medio di lungo periodo.
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• Nei mercati concorrenziali sono presenti molte imprese 
di piccole dimensioni.
• Come è possibile rappresentare il loro comportamento 
aggregato?
• Di nuovo distinguiamo il breve periodo dal lungo 
periodo.
• Nel breve periodo il numero di imprese presenti sul 
mercato è limitato.
• In questo caso la curva di offerta aggregata è
semplicemente la somma orizzontale di tutte le curve di 
offerta individuali delle imprese.
Curva di offerta
aggregata di breve periodo
Nel breve periodo l’offerta
è la somma orizzontale delle
curve delle singole imprese
P
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• Nel lungo periodo invece le cose sono differenti.
• La decisione di entrare e/o uscire dal mercato dipende 
dalla possibilità di realizzare profitti positivi.
• Se i profitti sono positivi (il prezzo è maggiore del 
costo medio totale) allora si crea un incentivo all’entrata 
di nuove imprese.
• Questo fatto provoca un aumento dell’offerta e quindi 
una riduzione del prezzo e del profitto per tutte le 
imprese.
• Il prezzo continua a scendere fino a quando non è pari 
al costo medio totale.
• In questa situazione non ci sono più incentivi per 
entrare in questo mercato.
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Profitto
Un aumento della domanda determina
nel breve periodo una crescita dei 








Nel lungo periodo la notizia di profitti
positivi e la libertà di entrata delle 
imprese provoca un aumento dell’offerta,
una riduzione dei prezzi e la compressione






• L’equilibrio di lungo periodo ha una caratteristica 
importante: le imprese operano alla propria dimensione 
efficiente.
• Infatti il punto in cui RM = CM = CMe è quello in cui 
il costo medio è il più basso tra quelli possibili.
• In questo punto il profitto delle imprese è nullo.
• Questo risultato può apparire sorprendente. Quale 
incentivo hanno le imprese a restare in un mercato in 
cui il profitto è zero?
• In realtà nel punto di equilibrio di lungo periodo tutti i 
fattori di produzione (capitale e lavoro) sono 




Costi In equilibrio di lungo periodo




• Da questa analisi possiamo dedurre che la curva di 
offerta di lungo periodo in concorrenza perfetta è
piatta.
• Esiste un solo prezzo (pari al costo medio minimo) 
compatibile con questa forma di mercato.
• Se il prezzo fosse superiore ci sarebbe incentivo 
all’entrata di nuove imprese, che riporterebbero il 
prezzo al valore iniziale.
• Se il prezzo fosse inferiore ci sarebbe incentivo 
all’uscita delle imprese presenti sul mercato e il prezzo 
salirebbe fino al livello di equilibrio iniziale.
